REGALI DI NATALE

Quanta e quale pubblicità una società civile degna di questo nome può tollerare? 

La pubblicità finanzia l’informazione, impone lo stile del discorso pubblico, stimola i desideri, detta gli stili di vita. 
L’importante è che continuiamo a pensare a noi stessi come a dei consumatori,  individui che lavorano senza saperlo, soprattutto mentre spendono il (nel) proprio tempo libero; l’importante è che stiamo incollati ai video, ai cartelloni, ai messaggi:  che continuiamo a desiderare altri oggetti, altri spettacoli, altre emozioni per il pubblico pagante.

Tristi personaggi vengono proposti come modelli di successo: poveri ricchi che hanno bisogno di esibirsi per sentirsi vivi, per convincere se stessi e il pubblico che si divertono. 
Ci vogliono far credere che la nostra immagine in un video conti di più che vivere realmente l’esistenza. 
Un’economia costretta a far crescere sempre i consumi ci rende davvero più felici? Non avremmo invece bisogno di buoni servizi pubblici fondamentali, di tutelare la natura, di luoghi e momenti di incontro tra le persone, di socialità, discussione, gioco libero dalle imposizioni dei media e del marketing, di consumare di meno e in modo più libero dai condizionamenti?
Diamo le dimissioni dal ruolo di spettatori in servizio permanente. 
C’è bisogno di un confronto onesto sulle coerenze  necessarie a restituire credibilità alla critica: coerenze tra parole e azioni, tra i contenuti dei discorsi e i modi e i contesti che si scelgono per sostenerli. Per occuparci seriamente della Terra e di noi stessi non ci serve una politica-spettacolo, ma nemmeno una critica altrettanto spettacolare alla politica. 
www.fuoridalmediaevo.org
